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di tutto il peso del mio passato e persi il

coraggio di lottare oltre.
In un caso come il mio la miglior solu-
zione era annegarsi nella vasca da ba-
gno riempita di crema pasticcera
ma il tentativo fall! e io annegai nella di-
sperazione.
Oggi ne parlo quasi serenamente ma
quel giorno non opposi più nessuna re-
sistenza e mi lasciai scivolare verso la

fine, con un senso di pauroso sollievo.
Fui afferrata all'ultimo istante e salvata
da amici che avevano capito.
Ripresi, non appena potei, i miei impe-
gni ma qualche mese dopo in luglio ec-
comi ancora daccapo. Questa volta il

rifiuto di vivere si manifesto più fisica-
mente, impedendomi di ballare definiti-
vamente: filtravo i miei complessi psi-
chici attraverso i dolori e le infiamma-
zioni fisiche.
Entrata nella sala di balletto come ogni
giorno, ne uscii subito dopo in lacrime
decisa a non più rimettervi piede. Qualche

settimana più tardi ero seduta di
fronte ad uno psicologo.
Durante più di 6 mesi parlai, raccontai
quello che sommariamente ho riassun-
to fin'ora; insieme cercammo di capire
le cause, le origini di tutta quella ingar-
bugliata storia.
Forse, se fin dall'inizio, qualche anno
prima, si fossero cercate le cause, si
fosse scavato più a fondo il Problema,
forse moite cose si sarebbero potute
evitare. Forse.

Un nuovo inizio

8 mesi più tardi ritornavo a Parigi, rista-
bilita, perlomeno più cosciente e lucida
di fronte a me stessa.
Da due anni ho ripreso la mia attività di
ballerina, ma è una danza diversa la

mia, più attenta aile esigenze del mio
corpo e dei miei stati d'animo.
Ho appreso, nell'anima e nel corpo,

quanto sia importante capirsi, scoprir-
si, ascoltarsi, ma soprattutto rispettar-
si corne un tutt'uno inseparabile, e

quanto sia inutile tentare di ottenere
con la forza distruttiva dell'ossessione
quell'armonia quotidiana tanto importante

nella vita di chiunque, ma soprattutto

nella vita di un atleta o di una
ballerina.

Anche il mio insegnamento è diverso, e
non puô essere altrimenti.
L'approccio del movimento corne
espressione di benessere si è sostituito
alla volonté di «arrivare a tutti i costi».
È una visione nuova per quanto mi ri-
guarda délia mia professione e di que-
sto intendo parlare in modo più detta-
gliato in un prossimo articolo.

Bilancio di un'esperienza

Sono passati 10 anni e da quasi un
anno posso dire di avere di nuovo un
rapporto normale con il cibo e con il mio
corpo. Il mio è certamente un caso
estremo, ma moite altre ginnaste (ho
discusso con loro in seguito) hanno vis-
suto esperienze simili, lo stessa sono
stata testimone di casi di bulimia, ano-
ressia e via dicendo.
Al lettore lascio il compito di riflettere,
se lo desidera, su quanto ho scritto,
rendendolo attento a non generaliz-
zare.
L'esperienza délia nazionale è stata co-
munque per me una prova importante e
se vi sono stati problemi vi sono stati
anche momenti entusiasmanti e ricchi
di ricordi piacevoli. Ancor oggi dopo
dieci anni, posso vantarmi di essere
esperta conoscitrice delle migliori pa-
sticcerie d'Europa, e a volte, capitando
in questa o quella città, sorrido a me
stessa perché sbucando in una strada,
so improvvisamente di ritrovare in un
bigné al cioccolato il gusto di disubbidi-
re al mio passato.

Quando la politica
promuove lo sport
di Nicola Bignasca

Due ambienti differenti tendono ad
ignorarsi e collaborano solamente
quando i loro interessi, le loro aspira-
zioni, coincidono o seguono cammini
paralleli. I politici, ai quali sono affidate
le sorti del Paese, formano una catego-
ria che si distingue nettamente dalle
altre per il ruolo fondamentale che assume.

L'uomo del popolo, il cittadino
guarda con invidia, talvolta con so-
spetto a queste personalità; con invidia
perché è conscio del loro potere deci-
sionale, con sospetto, visto che i suoi
desideri sono frequentemente dimenti-
cati.
In ogni sua attività il cittadino deve fare
i conti con l'uomo politico. Lo sportivo
non forma un'eccezione, dato che la
classe politica è il suo «sponsor» principale.

Egli dipende dagli aiuti, dai contri-
buti, dalle infrastrutture messi a dispo-
sizione dallo Stato. Il dialogo è dunque
una condizione di base, per l'otteni-
mento di queste rivendicazioni.
A livello comunale, non dovrebbero
sussistere dei problemi di comunica-
zione fra questi due ambienti, visto
che, non di rado, l'uomo politico è un
rappresentante delle société sportive.
Sportivi di massa, membri di comitato,
sono spesso impegnati sulla scena
politica comunale. Gli interessi dello sport
sono quindi garantiti!
Alla vigilia del rinnovo dei poteri comu-
nali, l'elettore «sportivo» è preso da
una ventata di fiducia, tanto è cospi-
cuo lo spazio riservato alio sport nei
programmi dei vari partiti politici. Tutti
sottolineano l'importanza dell'attività
sportiva per un sano sviluppo délia gio-
ventù locale e perciô si dichiarano di-
sposti a stanziare crediti per la costru-
zione di palestre, di piscine, campi da
tennis. Ogni quattro anni, la politica si
allea con il mondo dello sport.
A bocce ferme una riflessione è d'ob-
bligo: questi due mondi continueranno
ad ignorarsi per altri quattro anni oppu-
re vi sarà veramente una collaborazio-
ne intensa, corne i programmi dei partiti

facevano ben sperare? Consci che lo
sport deve dividere le sue aspirazioni
con quelle di altri settori, noi ci auguria-
mo che non si parli di «promuovimen-
to», di «intensificazione degli sforzi»
solamente nel periodo preelettorale.
La posta in gioco è molto alta: il cittadino

puô mettere in dubbio la crédibilité
dell'uomo politico. La situazione è as-
sai precaria in alcuni comuni. Le Stesse
promesse, mai mantenute, si ripetono
ad ogni scadenza elettorale.A cena con gli amici, senza complessi.
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